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Adorazione Eucaristica

Esaltazione della Santa Croce
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SAC. “Di null’altro mai ci glorieremo se non della Croce di Gesù Cristo, nostro Signore: egli è la nostra salvezza, vita e risurrezione; per mezzo di lui siamo stati salvati e liberati.”

G. La festa dell’esaltazione della Santa Croce, potremmo anche chiamare questa ricorrenza  “festa dell’amore misericordioso” di Dio. Al centro della liturgia della Parola infatti domina l’annuncio del “mistero d'amore” di Dio, sintetizzato in modo unico dal Vangelo di Giovanni: «Dio ha talmente amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna» (Gv 3,16). Ci può essere un messaggio di tenerezza più straordinario e sbalorditivo? In questa espressione è riassunto tutto il Vangelo. Essa ci ricorda che noi crediamo non in una teoria o in un Dio generico, ma in un Dio che si è fatto vicino a noi nella persona di Gesù di Nazaret; in un Dio che è “appassionato” per la sua creatura, al punto da dare il suo Unigenito, perché possa compiere l'opera della salvezza, “perché il mondo si salvi per mezzo di lui”. Ora questo amore misericordioso, sorprendente, eccedente di Dio si manifesta nel Crocifisso. E’ Lui che in questa festa siamo chiamati a guardare, Lui che “ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue”.


Canto:

SAC. “Noi ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo,perché con la tua croce hai redento il mondo.”
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 3,13-17)

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: 
«Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:

G.  "Non c'è amore più grande di chi dà la vita per i suoi amici" (Gv 15,13). Sant'Agostino ha una espressione illuminante: "Potuit gutta, venit unda"; poteva salvarci con una goccia di sangue, ne venne una valanga...! Ad amare quando le cose van bene, son buoni tutti: anche per noi la prova d'amore vuole sacrificio! La croce allora è lo spettacolo della ECCEDENZA di Dio, del suo voler strafare in amore, voler convincerci che "avendoci dato il suo Figlio, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?" (Rm 8,32). Dio ha voluto toccare il cuore perché la sua vittoria non è in potenza ma in amore! E gli uomini un poco attenti sono affascinati da un Dio così: "Guarderanno a Colui che hanno trafitto" (Gv 19,37). E' un Dio crocifisso la nostra gloria di cristiani.
 
Tutti
Dal Salmo 77: Rit. Non dimenticate le opere del Signore! 
Ascolta, popolo mio, la mia legge,
porgi l’orecchio alle parole della mia bocca.
Aprirò la mia bocca con una parabola,
rievocherò gli enigmi dei tempi antichi.

Quando li uccideva, lo cercavano
e tornavano a rivolgersi a lui,
ricordavano che Dio è la loro roccia
e Dio, l’Altissimo, il loro redentore. 

Lo lusingavano con la loro bocca,
ma gli mentivano con la lingua:
il loro cuore non era costante verso di lui
e non erano fedeli alla sua alleanza. 

Ma lui, misericordioso, perdonava la colpa,
invece di distruggere.
Molte volte trattenne la sua ira
e non scatenò il suo furore.

Pausa di Silenzio:

G.  Il 14 settembre si celebra la festa della esaltazione della Santa Croce. Quest’anno coincide con la domenica e la liturgia festiva assume questa festa e si lascia inondare dall'amore infinito che Gesù ci ha manifestato offrendo la sua vita sul legno della Croce. "Non c'è amore più grande di chi dà la vita per la persona amata"; "Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio"! 
1L. Questa festa ha origine nel ricordo di due avvenimenti distanti tra loro nel tempo. Il primo è l'inaugurazione, da parte dell'imperatore Costantino, di due basiliche, una sul Golgota e una sul sepolcro di Cristo nel 325, dopo che la regina Elena, sua madre, era stata guarita dal ritrovamento della Croce di Gesù. 
2L. L'altro avvenimento, del sec. VII, è la vittoria cristiana sui persiani, che portò al recupero delle reliquie della croce, che essi avevano trafugato, e al trionfale ritorno a Gerusalemme di queste reliquie. 

1L. La celebrazione di oggi assume un significato ben più grande di tutto questo: è la celebrazione del mistero della croce che Cristo, da strumento di ignominia e di supplizio, ha trasformato in strumento di salvezza. 
2L. La formulazione più profonda di questo mistero si ha nella seconda lettura di questa festa, tratta dalla lettera di Paolo ai Filippesi: "Cristo umiliò se stesso fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio lo ha esaltato e gli ha dato un nome che è al disopra di ogni altro nome". 
1L. Così pure Giovanni, nel brano evangelico, ci dà una lettura preziosa del mistero della croce, quella dell'amore di Dio: "Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in Lui non muoia, ma abbia la vita eterna". 

2L. La glorificazione di Cristo passa attraverso il supplizio della croce e l'antitesi sofferenza-glorificazione diventa fondamentale nella storia della Redenzione. 
1L. Cristo si sottomette volontariamente alla condizione umiliante di schiavo (la croce, dal latino "crux", cioè tormento, era riservata agli schiavi) e questo supplizio infamante viene tramutato in gloria eterna. Così la croce diventa il simbolo e il compendio della religione cristiana. 

2L. La stessa evangelizzazione, operata dagli apostoli, è presentazione di "Cristo crocifisso". S. Paolo afferma: "Predico Cristo e Cristo crocifisso", "Di null'altro mi vanto, se non della croce di Cristo". 

1L. Anche noi possiamo pregare con la liturgia: "Di null'altro ci glorieremo se non della croce di Cristo Gesù, nostro Signore: Egli è la nostra salvezza, vita e resurrezione. Per mezzo di Lui siamo stati salvati e liberati". 

2L. Ecco la nostra fede, ecco la nostra salvezza! Per questo ogni nostra preghiera, ogni nostra azione, inizia con il segno della croce. Esso ci aiuta a ricordare, a celebrare, ad accogliere, a vivere l'amore infinito di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, come ci è dimostrato da Gesù sulla croce. 

1L. Ecco il richiamo e la testimonianza forte del papa che continua a consegnare la croce ai giovani. Nella croce si trova il senso vero della vita di ciascuno, e della storia del mondo. Per questo è il segno più grande della speranza. 
2L. Diventa allora il segno e la forza della testimonianza cristiana che i giovani, come gli adulti, e la Chiesa intera sono chiamati a offrire al mondo in ogni epoca della storia. 

3L. Ogni croce o sofferenza che noi stessi viviamo e che l'umanità intera vive, sono la partecipazione alla croce di Cristo, per la salvezza del mondo. 
4L. Dice S. Paolo: "Compio nella mia carne ciò che manca ai patimenti di Cristo, a vantaggio del suo Corpo, che è la Chiesa". Ciò che è stoltezza, diventa sapienza; ciò che è considerato disgrazia diventa grazia e benedizione. 

3L. S. Ignazio di Antiochia scriveva prima di subire il martirio: "Sono frumento di Cristo. Ora comincio ad essere discepolo... preferisco morire in Gesù Cristo che regnare sulla terra. Lui cerco, Lui che è morto per noi; Lui voglio, Lui che è risuscitato per noi... Concedetemi di essere imitatore della passione del mio Dio, per divenire partecipe della sua risurrezione". 

4L. Possiamo concludere con l'acclamazione: "Ti saluto o croce santa, che portasti il redentore..." È il canto pasquale che accompagna i fedeli mentre fanno l'adorazione della croce. 
3L. Questo saluto oggi diventa una festa e una esaltazione che riguarda in primo luogo Colui che "umiliandosi per noi si è fatto obbediente fino alla morte e alla morte di croce. 
4L. E Dio stesso lo ha poi esaltato perché ogni ginocchio si pieghi in cielo e in terra e ogni lingua proclami che Gesù è il Signore". 
3L. Celebriamo quindi la gloria di Dio Padre, la nostra liberazione e tutto quel grandioso evento salvifico che noi chiamiamo redenzione, salvezza, riscatto. 
4L. Tutto questo ci infonde speranza, luce e forza: anche noi indissolubilmente legati alla croce, alla sofferenza, veniamo esaltati perché redenti, perché anche noi siamo candidati alla risurrezione con Cristo.
Tutti
E' preziosa la croce
perché è insieme patibolo e trofeo di Dio.
Patibolo per la sua volontaria morte su di essa.
Trofeo perché con essa fu vinto il diavolo
e col diavolo fu sconfitta la morte.
Inoltre la potenza dell'inferno venne fiaccata,
e così la croce é diventata
la salvezza comune di tutto l'universo.
La croce
è gloria di Cristo, esaltazione di Cristo.
La croce
è il calice prezioso e inestimabile
che raccoglie tutte le sofferenze di Cristo,
è la sintesi completa della sua passione.
(S. Andrea, Vescovo)
Canto:

Pausa di Silenzio:

G. La festa della esaltazione della croce ha la sua origine in vicende storiche lontane, storie di imperatori, guerre, riconquiste.   Ma il motivo spirituale è molto più profondo: la croce è lo svelamento supremo di Dio. Essere in croce è ciò che Dio, nel suo amore, deve all'uomo che è in croce. Perché l'amore conosce molti doveri, ma il primo di questi è di essere con l'amato. È in croce solo per essere con me e come me. Perché io possa essere con Lui e come Lui. 

5L. Dio ha tanto amato il mondo. Tra i due termini, Dio e mondo, che tutto dice lontanissimi, incomunicabili, estranei, le parole del vangelo indicano un punto di incontro. Tra Dio e mondo il collegamento è dato da un terzo termine: ha tanto amato.
 6L. Mondo amato, terra amata. Sono le parole sorgive, iniziali. Se non c'è amore nessuna cattedra può dire Dio. Dio ha tanto amato: questo mi assicura che la salvezza è che Lui ami, non che io ami. «Noi non siamo cristiani perché amiamo Dio. Siamo cristiani perché crediamo che Dio ci ama» (Xardel). 
5L. Il contrario dell'amore non è l'odio, ma l'indifferenza, l'unica eresia che conta. 

6L. Un doppio movimento ha reso possibile l'incontro: Cristo si è abbassato, scrive Paolo, fino alla morte di croce; Cristo è innalzato, dice Giovanni, sulla croce attirando tutto a sé. 
5L. Tra Dio e il mondo il punto di congiunzione è la croce. Croce che solleva la terra, che abbassa il cielo, che raccoglie gli orizzonti, crocevia dei cuori dispersi. 
6L. Innalzato, alto sul mondo, Cristo, il primo della grande migrazione verso la vita, colui che era disceso, risale per l'unica via, quella della dismisura dell'amore. 

5L. Il crocifisso è l'icona più vera. Porta sulla terra il potere di Dio: quello di servire, non di asservire; quello di salvare, non di giudicare; quello di dare la vita, non di toglierla. Il crocifisso porta l'immagine vera dell'uomo. 
6L. Vero uomo non è chi accumula denaro o potere, maneggia la lancia e spezza vite, non chi schernisce o deride. 
5L. Vero uomo è lui, capace del dono supremo, fratello di ognuno, che muore ostinatamente amando, gridando forte a Dio tutta la sua pena, ma per mettersi nelle sue mani. 

6L. Ciò che ci fa credere è la croce. Ma ciò in cui crediamo è la vittoria della croce (Pascal). 
5L. Amore e morte, i due antagonisti immortali, secondo Freud, si disputano l'uomo e la sua fede. 
6L. Ebbene sulla croce è proclamato a lettere di sangue, le uniche che non ingannano, la parola vincente, quella del Cantico dei Cantici: più forte della morte è l'amore.
Tutti
Amore, che mi formasti a immagine dell'Iddio che non ha volto,
Amore che sì teneramente mi ricomponesti dopo la rovina,
Amore, ecco, mi arrendo: sarò il tuo splendore eterno.
 Amore, che mi hai eletto fin dal giorno che le tue mani plasmarono il corpo mio,

Amore celato nell'umana carne, ora simile a me interamente sei,

Amore, ecco, mi arrendo: sarò il tuo possesso eterno.
 Amore, che al tuo giogo anima e sensi, tutto m'hai piegato,
Amore, tu m'involi nel gorgo tuo, il cuore mio non resiste più,
ecco, mi arrendo, Amore: mia vita ormai eterna.
Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro…..
G. L’esaltazione della santa Croce ci fa conoscere un aspetto del suo cuore che solo Dio stesso poteva rivelarci: la ferita provocata dal peccato e dall’ingratitudine dell’uomo diventa fonte, non solo di una sovrabbondanza d’amore, ma anche di una nuova creazione nella gloria. Attraverso la follia della Croce, lo scandalo della sofferenza può diventare sapienza, e la gloria promessa a Gesù può essere condivisa da tutti coloro che desideravano seguirlo. La morte, la malattia, le molteplici ferite che l’uomo riceve nella carne e nel cuore, tutto questo diventa, per la piccola creatura, un’occasione per lasciarsi prendere più intensamente dalla vita stessa di Dio. Con questa festa la Chiesa ci invita a ricevere questa sapienza divina, che Maria ha vissuto pienamente presso la Croce: la sofferenza del mondo, follia e scandalo, diventa, nel sangue di Cristo, grido d’amore e seme di gloria per ciascuno di noi. 

Tutti    
 Signore Gesù Cristo, Crocifisso Povero e Re della Gloria,

ti lodiamo e ti benediciamo per il tuo amore umile e fedele.

Raccolti alla Tua Presenza riconosciamo con gioia

che la nostra vita è dono prezioso del Tuo amore,

custodito nelle Tue mani.

Dalla Croce ci chiami a volgere il nostro sguardo a Te.

Donaci un cuore di carne, 
che si lasci ferire dal dolore dei fratelli.

Accendi in noi il desiderio di rispondere
 al Tuo amore con l’amore,

perchè la comunione che viviamo quaggiù sulla terra

trovi la sua pienezza

il giorno in cui Tu ci introdurrai nella Tua gloria.

Amen.

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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